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DALLE PAROLE Al FATTI

Per rilanciare la ricerca non bastano
le promesse e gli omaggi a Parisi
Draghi cita il premio Nobel perla Fisica: «Ha ragione, aumentiamo i fondi per colmare il divario
con gli altri». Per uguagliare la Germania abbiamo bisogno di 20 miliardi l'anno e il doppio dei ricercatori
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Ci sono promesse
che non si possono
fare a cuor leggero.
Quella che il gover-
no ha fatto ieri du-
rante una conferen-

za stampa, destinata a non avere
certo la stessa eco degli scontri
con il leader della Lega Matteo
Salvini, è una di quelle. Il primo
ministro Mario Draghi ha detto
che la determinazione del gover-
no è quella, nei limiti del possibi-
le, di colmare il divario con gli al-
tri paesi sui finanziamenti alla
ricerca e ha dichiarato che au-
menterà i fondi destinati alla ri-
cerca di base e applicata.

Omaggio a Parisi
Il presidente del Consiglio lo ha
detto citando Giorgio Parisi, il fi-
sico dell'università La Sapienza
insignito del premio Nobel che
ha passato una vita a prendere
posizione sulle scelte sciagurate
di sotto finanziamento della ri-
cerca dei governi italiani. Parisi
ha usato anche la finestra di cele-
brità del giorno del Nobel per ri-
badire dal palco della sua univer-
sità lo stesso concetto: «La spe-
ranza è che nella prossima legge
finanziaria il cambiamento ven-
ga attuato».
organizzare una conferenza
stampa per cogliere l'opportuni-
tà al balzo era la parte semplice. I
governi che si sono succeduti al-
meno negli ultimi vent'anni, di
destra e di sinistra, i cui partiti
siedono quasi tutti al tavolo del
governo Draghi, avrebbero fatto

probabilmente lo stesso.
Gli investimenti in ricerca, per
dirla con il linguaggio del Piano
nazionale di ripresa e resilienza,
sono «investimenti abilitanti»,
cioè fanno parte, assieme ai fon-
di destinati alle infrastrutture fi-
siche o digitali, di quelle spese
che sono il carburante per la cre-
scita a medio e lungo termine, in
altre parole per lo sviluppo del
paese. A questo sviluppo i gover-
ni degli ultimi vent'anni hanno
rinunciato scientemente, senza
giustificazionio con a scusa del-
le ristrettezze di bilancio, contri-
buendo a ogni legge finanziaria
che non destinava abbastanza
fondi al comparto.
Ieri Draghi e la ministra dell'Uni-
versità e della ricerca, Maria Cri-
stina Messa, hanno annunciato i
primi bandi finanziati con i fon-
di del Pnrr: 6 miliardi per 60 pro-
getti di ricerca applicata alle filie-
re industriali, quindi 100 milio-
ni a progetto in media in cinque
anni, che per quantità di fondi
ma soprattutto di adempimenti
per mettere in rete imprese e ate-
nei avevano la priorità. Gli altri
stanziamenti sono meno gene-
rosi: c'è il Fondo italiano per la
scienza, 50 milioni quest'anno e
150 milioni a partire dal prossi-
mo anno da destinare a progetti
individuali. In tutto il Pnrr ci so-
no poi un miliardo e 800 milioni
per progetti di ricerca di interes-
se nazionale (Prin), 600 milioni
di euro serviranno a cercare di ri-
portare a casa i vincitori di rico-
noscimenti come le borse Marie
Curie e altri fondi saranno desti-
nati a finanziare partenariati

tra imprese e centri di ricerca.
Si tratta di interventi importan-
ti, ma non sufficienti per colma-
re il divario di cui parla Draghi e
che è stato scavato con costanza
per decenni.
L'Italia dimezzata
L'Italia secondo i dati Eurostat
spende in ricerca e sviluppo tra
finanziamenti pubblici e privati
meno di un punto e mezzo di Pil.
Nel 2019 il valore era pari a circa
26 miliardi di euro, di cui la mag-
gioranza (64,7 per cento) effet-
tuato dai privati, in realtà però
gli investimenti delle imprese
italiane sono concentrati sia per
tipologia di aziende, poche gran-
di imprese, e territorialmente.
Il confronto con gli altri paesi è
sconcertante, spendiamo circa
la metà della Francia e un terzo
della Germania. Considerando
solo i fondi pubblici sulla spesa
pubblica il divario si riduce, ma
resta impressionante: il rappor-
to tra Pil e fondi pubblici in Ger-
mania è al 2,2 per cento, un livel-
lo che l'Italia ferma all'1,1 rag-
giungerebbe solo investendo
circa venti miliardi in più ogni
anno in ricerca, una cifra che in-
vece stiamo oggi per esempio de-
stinando al superbonus ristrut-
turazioni al 110 per cento.
Ma fare il salto non sarebbe sem-
plice nemmeno se avessimo tut-
te le risorse. Emanuela Reale, di-
rettrice dell'Istituto sulla cresci-
ta economica e sostenibile del
Consiglio nazionale delle ricer-
che, si occupa da anni di politi-
che di ricerca e istruzione supe-
riore, è lei per esempio che ha la-
vorato al rapporto del centro di

ricerca della Commissione euro-
pea sulle politiche pubbliche in
materia.
«L'adeguamento è certamente
necessario», dice Reale, «ma non
può essere fatto da un anno all'al-
tro: sarebbe difficile perché all'I-
talia mancano le risorse per ge-
stire anche i fondi». Secondo i da-
ti di Reale, che saranno pubblica-
ti a metà novembre nel Rappor-
to annuale del Cnr, attualmente
in Germania ogni mille lavorato-
ri, diciassette sono impiegati ne-
gli enti di ricerca, tra ricercatori,
tecnici e amministrativi, in Ita-
lia ci fermiamo a tredici. Se poi
consideriamo soltanto i ricerca-
tori, in Germania nel 2019 erano
poco più di dieci ogni mille lavo-
ratori contro i sei italiani.
È come se l'Italia avesse deciso di
avere la metà dei medici degli al-
tri paesi Ue negli ospedali o la
metà degli insegnanti nelle scuo-
le. «Quello che dice Draghi», spie-
ga Reale, «è un bellissimo impe-
gno e il Recovery plan aiuta, ma
per arrivare a colmare il divario
serve un piano di aumento dei fi-
nanziamenti e in parallelo del
personale che scarseggia soprat-
tutto nelle imprese e nelle ammi-
nistrazioni pubbliche».
Insomma, serve una legge di Bi-
lancio che inizi un percorso chia-
ro, da cui non tornare indietro,
impegni finanziari precisi e poli-
tiche adatte all'aumento delle ri-
sorse. Se Draghi ci riuscisse sareb-
be il suo secondo whatever it ta-
kes, il resto sono le solite promes-
se.
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